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Ho cominciato a sentir parlare di Nomadelfia alla fine degli anni Novanta. Ho intuito che si trattava di una realtà straordinaria e da conoscere. Ora che vi ho passato alcuni giorni, nel gruppo famigliare Betlem Basso, ho curato l’orto con loro, ho dialogato a lungo in Calabria con Sandro Scifoni, so che Nomadelfia è un esperimento luminoso di vita autentica. È un esperimento riuscito, mentre l’umanità brancola. Perfino se fosse destinata a rimanere un esperimento limitato, sarebbe valido e straordinariamente fecondo.
Taluni credono che Nomadelfia sia un luogo chiuso, invece è aperto, apertissimo. Non vi sono recinzioni, e alcune delle strade di Nomadelfia vengono percorse da chiunque, come strade pubbliche; si tratta di un luogo geografico della Maremma toscana che sulle carte geografiche, poniamo di cento anni fa, non esisteva, ma oggi esiste, nel comune di Grosseto, a due passi dall’arteria di grande comunicazione per Siena; a Nomadelfia a certe condizioni può andare chiunque, per un periodo o per la vita; nessuno viene forzato ad abitarci, se uno, poniamo dopo esserci nato o cresciuto, immagina la propria vita in modo diverso; i cittadini di Nomadelfia, specialmente i bambini e i giovani, viaggiano moltissimo; gli studenti dotati proseguono gli studi nelle università, e dopo la laurea possono andare dove vogliono, se lo desiderano; i cittadini di Nomadelfia studiano, si aggiornano, votano, come tutti i cittadini italiani: sono iscritti nelle liste elettorali del comune di Grosseto.
Taluni pensano che Nomadelfia sia un luogo in cui vige un modello arcaico di vita, e la produzione di beni e servizi sia attuata con sistemi arretrati, obsoleti. Ebbene, noi abbiamo visto usare computer, telefonini, decespugliatori, motoseghe, magari non dell’ultima generazione e non per sfizio. A Nomadelfia hanno ammodernato gli impianti per la produzione dell’olio, passando dal sistema basato sui fiscoli a quello automatizzato. Hanno dismesso la tipografia interna, appoggiandosi a una esterna che fa uso delle più moderne tecnologie, perché hanno valutato conveniente rinunciare ad ammodernare la propria. A Nomadelfia c’è un lago, un vero e proprio invaso con diga, con sistemi di pompaggio. A Nomadelfia ci sono impianti ad energia solare.
Qualcuno potrebbe pensare che Nomadelfia, fondata da un manipolo di uomini e donne di fede e da un prete un po’ matto, sia un posto per bigotti, secondo schemi mutuati dall’Emilia degli anni Cinquanta, e congelati. Ebbene, a Nomadelfia nei giorni feriali, per esempio, la preghiera, preghiera comunitaria, è prevista soltanto prima di sedersi a tavola per consumare la cena. Nei giorni festivi, ovviamente, tutti vanno a messa.
Quando siamo giunti a Nomadelfia mi aspettavo di trovare spazi meno ampi, con una maggiore densità abitativa, invece i circa 300 abitanti sono dispersi nei 400 ettari del suo territorio immenso. Le persone vivono raggruppate in piccoli villaggi rurali ben mimetizzati nella macchia mediterranea in cui vegeta l’erica, il corbezzolo, il lentisco, l’asparago, con pennellature di querce da sughero. Ogni villaggio ospita un gruppo famigliare di venticinque, trenta persone circa, tra famigliole, anziani, bambini, persone disabili, persone singole. Il gruppo famigliare dispone di una casa centrale comune e di una serie di casette intorno alla casa principale di dimensioni variabili. In genere le donne stanno in casa, mentre gli uomini lavorano fuori. Nessuno ozia, nessuno è disoccupato, nessuno lavora come un forzato. All’ora dei pasti tutti si ritrovano per condividere il cibo. Ogni gruppo famigliare dispone di orto, pollaio, legnaia, serra per il proprio fabbisogno. Le case in genere sono in legno, a un solo piano e ben armonizzate con l’ambiente circostante: appena fuori dall’uscio sei in mezzo alla natura, con i piedi per terra, sulla terra. 
La comunità dispone di stalla, frantoio, uliveto, vigneto, officina, falegnameria, teatro, cimitero, scuola familiare interna. Ognuno ha una mansione, un compito, un ruolo. I lavori della stalla e di vigilanza notturna vengono svolti a rotazione dagli uomini. I lavori di massa, come la raccolta delle olive, vengono svolti tutti insieme, grandi e piccoli. La scuola prepara i ragazzi in totale autonomia, in qualche caso in collaborazione con una scuola statale; i ragazzi partecipano agli esami da esterni nella scuola pubblica. A Nomadelfia però tutto è scuola, anche fuori dalle aule, sia quando i ragazzi partecipano ai lavori del gruppo famigliare o ai lavori di massa o ai processi della produzione del vino, dell’olio, del formaggio, sia quando gli adulti partecipano agli incontri periodici di riflessione e di ascolto della parola di Dio, o partecipano agli esercizi spirituali. Tutto è scuola perché si possa scoprire progressivamente il senso pieno della vita. Diremmo che Nomadelfia ha trovato il segreto della radice della vita: il lavoro è un mezzo, il denaro è un altro mezzo, i vari beni sono sempre mezzi, e nessuno possiede per sé i mezzi che servono a tutta la comunità. Ogni tre anni, per combattere gli attaccamenti disfunzionali allo sviluppo della vita, i gruppi famigliari vengono sciolti e ricomposti: qui davvero tutto è scuola per la vita, e l’educazione dei bambini è considerata responsabilità di tutti e di ognuno.
Tutto ciò che si fa a Nomadelfia lo si fa molto seriamente: il lavoro alla stalla, il lavoro all’officina o alla falegnameria, nel vigneto o nell’oliveto o al frantoio, ma anche in teatro, nelle danze, nei canti: ogni cosa viene fatta al meglio, ma i cittadini di Nomadelfia sono lontani dall’ossessione della specializzazione taylorista, fordista, tecnicista e scientista. Lo scopo per cui ci si impegna nelle attività è sempre uno scopo ampio e profondo che mette al centro dell’operare la persona e le relazioni interpersonali.
Solo uomini e donne capaci, appassionati, competenti, coraggiosi e forti avrebbero potuto fondare Nomadelfia. Non si tratta di un posto per debolucci o per donnicciole: la virilità è di casa, accanto all’umiltà e alla sobrietà. Altrimenti non avrebbero potuto realizzare un canale di drenaggio che attraversa tutta una valle, non avrebbero potuto realizzare e curare un vigneto che permette di produrre vini di qualità, anche per il mercato, non avrebbero potuto mettere in piedi una stalla che produce latte, carni e formaggi genuini, non avrebbero costruito un reticolo di strade e abitazioni, non avrebbero costruito il lago, il cimitero, un importante edificio destinato ai convegni e e talvolta alla liturgia, un canale radio-televisivo privato.
Mentre il mondo brancola, spossato da violenza, guerre, disoccupazione, degrado, crisi ricorrenti; disorientato, e dilaniato dalle ideologie di turno, dalle manipolazioni della vita, dalle prospettive individualiste e nichiliste, disumanizzanti o ultra-umane promesse dalla tecno-scienza, Nomadelfia ha trovato un grandissimo equilibrio, dinamico, s’intende, tra la dimensione personale, quella comunitaria e quella trascendente della persona umana. Lunga vita e fecondità a Nomadelfia.
